
C’È CHI, come il regista Gianluca Tavarelli,

ha comprato un paio di scarpini a 16 anni di

distanza dall’ultima volta, e chi come Davide

Ferrario, pur di non mancare, ha preso un ae-

reo da Torino e inve-

ce che dietro alla

macchina da presa,

si è messo tra i pali di

una porta, con incerti risultati. Ci
sono cani, bambini, vecchi amici
riuniti per l’occasione, perché co-
me dice Guido Chiesa: «Nelle no-
stre vite complicate è difficile in-
contrarci e il campo è sempre un ir-
resistibile richiamo» e un’aria bel-
la, da festa popolare, per ricordare
Pier Paolo Pasolini trent’anni dopo,
con un quadrangolare nel cuore di
S. Basilio, ventre popolare di una
Roma che non c’è più. Nazionale
registi, Osvaldo Soriano Football
Club, Pasoliniana e una squadra in-
glese, La Philosopy Football, la cui
stella, l’ex meteora del Milan, oggi
allenatore disoccupato, Luther Blis-
set, rende omaggio al suo mito e
non c’è, perché come spiega il gior-
nalista, Filippo Ricci: «Ha preferito
rimanere a Londra per valutare una

proposta di lavoro. Non allena da
tre anni ed è giustificato». In campo
un impegno vero, sproporzionato
alle possibilità fisiche. Davanti a
qualche decina di spettatori, com-
presi i curiosi affacciati alle fine-
stre, si infortunano in molti. Guido
Chiesa e Jacopo Gassmann, «Se vo-
lete continuo da fermo», prima de-
gli altri. L’unica squadra attrezzata,
sembra quella inglese. A guidarla
in panchina, con grida più pacate,
ma con le movenze di un allenatore
vero, lo scrittore Geoff Andrews,
un simpatico sosia di Ken Loach,
impegnato a girare l’Europa con i
suoi ragazzi, e autore in patria, di un
libro augurale dal titolo esplicito:
«Not a normal country. Italy after
Berlusconi». «Siamo stati anche a
giocare a Casarsa, l’anno scorso.
Pasolini non era soltanto un grande
intellettuale: amava il calcio. Lo
considerava un gioco veramente
popolare, un piacere profondo. Mi
sembra che questa giornata lo abbia
ricordato con uno spirito che gli sa-
rebbe piaciuto», osserva, mentre un
“filosofo” di due metri segna il

quarto gol ai registi e dà ulteriore
senso al viaggio, portando gli ingle-
si in finale. A bordo campo, il poeta
Fernando Acitelli, scalpita. È in
borghese. «Ho preso un anno sab-
batico» dice ridendo. È qui per leg-
gere poesie tra un tempo e l’altro.
Avrebbe voluto giocare, ma è co-
munque contento di esserci. «A

Pier Paolo sarebbe andato a genio
un luogo come questo, anche se i
muri delle case non sono più morsi
come quaranta anni fa e i colori e le
facce sono diversi». Acitelli è di
Torpignattara, sa di cosa parla:
«Come Sergio Citti, che è stato il
Virgilio di Pasolini e l’ha accompa-
gnato attraverso il linguaggio, nella
ricerca di un’antica purezza nasco-
sta nella periferia, nei luoghi malfa-
mati che Pasolini, lucidissimo, ave-
va già intuito minacciati dall’omo-
logazione». Nel ricordo di Acitelli
c’è nostalgia. «Quelli come Pasoli-
ni non torneranno più. Era così ele-
gante Pier Paolo, col trench e i pan-
taloni a “cicca”. Oggi chi indossa
più i pantaloni a cicca?». Non i ven-
tidue reduci dalle semifinali, cotti

dal sole, infangati, molto pasolinia-
ni, pronti a giocarsi la vittoria fina-
le. Ai rigori, ed è un segno, vincerà
la Pasoliniana, con la faccia del po-
eta scolpita sulla maglia rosso fuo-
co, e il 30 stampato sulla schiena.
Tra i vincitori Giovanni Floris, con
prole e moglie al seguito.«Anche se
in vita con lui sono stati violenti, an-
che se gli hanno detto di tutto, Paso-
lini ci ha insegnato a pensare, a scri-
vere, a ragionare: ad amare il lato
bello del calcio e della vita, quell’at-
timo in cui ti trovi solo, richiamato
in panchina o al ritorno da uno scat-
to in avanti. Il momento della crea-
zione e dell’approfondimento. È
stato bello ricordarlo a S.Basilio».
Tra i palazzoni, in un campo di bor-
gata, dove «tutto è vita per tutti».

Tutti i giocatori della partita hanno voluto ricordare Pasolini anche sulle magliette. Trenta sono gli anni passati dalla sua morte

BREVI

Dal carcere al fischietto in onore dello scrittore

Ad arbitrare, tra gli altri, Carlo, un detenuto di lunga pena ora in
regime di semilibertà, formato al ruolo di direttore di gara dall'Uisp
e alla sua prima uscita col fischietto. È finita con la vittoria ai rigori,
4-3 appunto, della Pasoliniana, squadra di giornalisti dai sopran-
nomi evocativi: Tommaso, Riccetto, Caciotta, Lello, Scintillone, Il
Paino, come i ragazzi di vita o i protagonisti di una vita violenta.
Battuti in finale gli scrittori inglesidelPhilosophy Football club.
Più indietro, nel minitorneo messo in piedi dall'Uisp con il contribu-
to di Regione, Provincia e Comune di Roma, l'Osvaldo Soriano fo-
otball club di Alessandro Baricco, 'capitano assentè come recita-
va la brochure. Quarta la nazionale registi, nella quale ha fatto la
sua apparizione Jacopo Gassman. Pasolini? «Come giocatore,
nonpotevache giocare all'ala:che nostalgia», ilmessaggio inviato
daFabio Capello, tra ipochi assenti giustificati.

Tennis
FrancescaSchiavone in finale aHasselt

Il momento magico della venticinquenne milanese continua. Do-
po aver ragginto la finale di Mosca (e il numero 15 del ranking
mondiale), la tennista milanese, testa di serie numero3 aHasselt,
si è qualificata per la finale del torneo battendo la sedicenne olan-
deseMichaella Krajicek4-6 6-3 7-5. LaSchiavone giocherà oggi
contro la svizzera Patty Schnyder, che ha superato la serba Ana
Ivanovic7-56-2.

Basket
Biellaaffonda Roseto88-66

Nel terzo anticipodella sesta giornata della serieA Timdi basket,
l'Angelico Biella ha superato 88-66 Roseto. I parziali: 22-12,
47-40, 71-47. Top-scorer della serata Diamantopoulos, a referto
con 24 punti (17 per l'mvp Smith). In classifica i piemontesi salgo-
noa6punti, mentre Roseto resta aquota 4.

Calcio
Il ct del Camerunnon convoca Wome

Arthur Jorge, allenatore dei “Leoni d’Africa”, non ha convocato
per il prossimo ritrovo della squadra Pierre Wome. Il difensore
dell’Inter, è “colpevole” di aver sbagliato (lo scorso 8 ottobre), un
rigore contro l'Egitto, deciso per la qualificazione della nazionale
africana ai Mondiali del 2006. La reazione dei tifosi era stata vio-
lenta,con minacce algiocatore eai familiari.

Volley
Anticipodi A1,Latina superaVerona 3-0

La Benacquista Assicurazioni Latina ha battuto la Marmi Lanza
Veronaper3-0 (25-21, 25-22,25-19). La formazione lazialesale a
quota10punti, gli scaligeri restano a 6.

Rugby
HeinekenCup:Benetton-Saracens17-30

Il quindici veneto è stato sconfitto in casa dai Saracens per
30-17 (17-10 per gli inglesi il primo tempo). Per il Benetton a se-
gno Williams e Kingi (una meta a testa) e Smith che ha trasfor-
mato le due mete e un piazzato. Partita decisa dalle due mete
delcapitano inglese, HughVyvyan, edai15 punti alpiedemessi
assieme da Glen Jackson, autore di tre trasformazioni ed altret-
tantipiazzati.

Rally
Catalogna,Loeb verso il 10˚ trionfo

Sébastien Loeb è vicino al 10˚ successo della sua straordinaria
stagione rallistica. Il pilota francese ha chiuso al comando la se-
conda giornata del Rally di Catalogna, 15ª e penultima prova
del Mondiale. Il duevolte campionedel mondo precede il belga
François Duval (di 57"8) , e il finlandese Mikko Hirvonen
(2'41"3).

■ di Fulvio Abbate

TORQUATO FUSI
Patriota combattente nella Resi-
stenza maremmana, a Massa
Marittima, attraverso la Resisten-
za ha trovato le ragioni di una
scelta politica all’interno del Par-
tito Comunista Italiano, divenuta
anche scelta di vita.
Lo ricordiamo come custode del-
la memoria storica delle origini
della democrazia nel nostro pae-
se e generoso presidente del-
l’ANPI provinciale dal 1993.
ANPI Provinciale di Grosseto

Istituto storico grossetano
della Resistenza

e dell’età contemporanea

Wanda Parracciani Di Giulio e
Renato Pollini partecipano al lut-
to per la scomparsa del senatore

TORQUATO FUSI
amico e compagno indimenticabi-
le.

La Federazione provinciale dei
Democratici di sinistra di Grosse-
to partecipa sentitamente al do-
lore dei familiari per la scompar-
sa del senatore

TORQUATO FUSI

Partigiano, animatore delle lotte
contadine del dopoguerra, segre-
tario provinciale del Pci, senato-
re della Repubblica, uomo di
grande umanità e punto di riferi-
mento per numerose generazio-
ni di dirigenti politici.

Grosseto, 29 ottobre 2005

7˚ ANNIVERSARIO

GIUSEPPE GALANTI

In ricordo

S. Damaso (Mo), 27 ottobre 2005

Pallone, poesie, nostalgia
San Basilio ricorda Pasolini
A trent’anni dalla morte una partita nella periferia romana

In campo giocano intellettuali, artisti, ex detenuti

IL CASO L’enorme successo risiede nella finzione. Le storie e i ribaltamenti improvvisi evocano la realtà del cartoon: gli eroi sono personaggi dei fumetti

Wrestling, super uomini... da cartone animato
È UN SUCCEDANEO di

certi sport dove si fa la lotta

il Wrestling: un qualcosa

che non ambisce a essere

preso sul serio. Si tratta di

un fatto unico nel mondo

spettacolarizzato dove, appunto, lo
sport viene preso terribilmente sul
serio, più d’ogni altra materia di stu-
dio, consentendo così ai suoi cam-
pioni di sentirsi un cavolo e mezzo,
come nessuno mai. Intendiamoci,
questo non significa che la visione
di un incontro di wrestling non meri-
ti la stessa curiosità palpitante che,
un tempo, così supponiamo, veniva
prestata alle attività agonistiche del
Circo Massimo, del Colosseo, ai va-
ri Ben Hur e Spartacus.
Ma iniziamo dai cardini. Punto pri-
mo: nel wrestling la caricatura, dun-
que il ridicolo, è d’obbligo, un dove-

re, uno stile, ergo: a tutti è consentito
di sentirsi un cavolo e mezzo, ma so-
lo per gioco. Guardate le facce e so-
prattutto le ernie dei suoi protagoni-
sti, anzi, dei suoi campioni simili a
semidei: non sembrano forse appe-
na scartati da una confezione di su-
pereroi penosi del tipo di Big Jim?
Guardateli, e poi diteci se non somi-
gliano proprio a tante ernie, nient’al-
tro che terribili ernie colme di smor-
fie. Forse solo la leggendaria squa-
dra di basket degli Harlem Globe-
trotters, quelli che, un tempo, invece
di giocare seriamente facevano i
cazzari funamboli sotto canestro,
può essere segnalato come prece-
dente, o il Muhammad Ali dell’in-
contro con Sonny Liston o con Fore-
man, quando davanti alla bilancia
faceva la faccia incazzata e poi, ri-
volto all’avversario, ringhiava: «Lo
distruggerò, sì, lo distruggerò... ».
O, perché no, lo stesso Tyson. C’è
infatti chi sostiene che in fondo l’az-
zannatore di orecchie sarebbe stato

perfetto per il wrestling. Uno sport
tutta scena, uno sport che, sotto il no-
me di catch, catturò tuttavia perfino
l’attenzione del semiologo Roland
Barthes in un saggio di cinquant’an-
ni fa: «Certe persone credono che il
catch sia uno spettacolo ignobile. Si
tratta invece di una vera commedia
umana... ».
Ernie. Li abbiamo chiamati ernie:
ma come fa un’ernia umana come
John Cena a diventare un idolo delle
folle, a inchiodare (in ogni continen-
te) milioni di ragazzini davanti alla
tv quando va in onda “Smakdown”
(da noi su Italia1)? Ce la fa. Non è
ancora tutto: il contagio è stato così
capillare e pervasivo da far nascere
perfino un fiorente merchandising.
Nel wrestling c’è il fumetto, anzi,
l’apoteosi del cartone animato che si
fa realtà. Per tanto tempo in molti
hanno cercato di trasporre i perso-
naggi dei fumetti nella carne e ossa
del cinema con i suoi attori, inutil-
mente. Quest’impresa titanicamen-
te impossibile, è riuscita invece nel
wrestling, assai naturalmente. Forse

perché il wrestling nasce già come
un cartone animato, visto che è fin-
zione fin dalla sua prima immagine,
come quando il malcapitato, nel pie-
no della rissa e le botte, si ritrova
pieno di cerotti, destinati a svanire
un instante dopo, per la gioia del
pubblico, un pubblico per nulla cru-
dele, più da soap che da carnaio, an-
zi, da situation comedy.
Ernie umane, dicevamo. Esatto, c’è
tutto questo nell’aspetto dei campio-
ni. Basta guardare le prime figurine
plastificate trovate nei succhi di pe-
sca dei bambini per averne confer-
ma. Le quattro prime ernie combat-
tenti plastificate si chiamano nell’or-
dine: Kane, D-Von Dudley, Edge,
Rey Mysterio... Li osservi, e scopri
che stanno a metà strada fra Conan il
Barbaro, Hulk, il crudele Mongo e
Stallone-Rambo nelle sue espressio-
ni più ridicole, sono insomma nien-
t’altro che creature fantastiche.
L’altra domanda che la visione di un
qualsiasi incontro di wrestling si
porta dietro, argomenta così: ma
non si staranno facendo un sacco di

male? Cui segue un senso di pena:
ma guarda un po’ le botte che si dan-
no! E qui torniamo al discorso del
cartone animato. Esempio: il cam-
pione Kurt Angle sta lì per essere
vincitore assoluto, le sue mosse han-
no messo al tappeto l’altra ernia,
metti, lo spagnolo Kane, quest’ulti-
mo è ormai nient’altro che poltiglia,
uno su cui nessuno scommetterebbe
neppure un centesimo, lo spettacolo
dell’umiliazione ha raggiunto il cul-
mine per il poveraccio, quando c’è
un’altra mossa che rimette tutto in
discussione e così l’invincibile di un
istante prima si ritrova al tappeto. I
ruoli si sono ribaltati come in un
esercizio di democrazia: oggi le
prendi tu, madomani sarai tu a farmi
un c... così, ok? Il sentimento maso-
chistico che risiede in noi sembra
sprigionarsi, e per la prima volta al
mondo siamo tutti contenti, paghi,
vittoriosi. O forse, come nei film
porno, nonostante sembrino tutti
uguali, c’è qualcuno che sa essere ri-
dicolo assai meglio d’ogni altro.

f.abbate@tiscali.it

«Amava il calcio
Pier Paolo. Per lui era
un piacere autentico»
Nell’intervallo letti
brani delle sue liriche

LO SPORT

■ di Malcom Pagani / Roma
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